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La pace di Bagnolo (l484) e il Santuario votivo 
di S. Maria della Stella (J 49 l) 

Capitolo Il, - Le antiche Discipli ne bresciane e la Disci­
plina di Bngnolo - Il culto della Madonna nel Quattrocento - Le 
origini del Santuario votivo della Stella, 

Fra le antiche istituzioni pie di beneficenza e di culto, 

fiorenti nel Medioevo di una vi talità singolare. ebbero 
grande diffusione ed importanza le Discipline, così denomi­
natA dalla regola che pret;cl'iveva agli affigliati di portare 

il cilizio in alcuni giorni di speciale penitenza e di flagel­
larsi. l'a l volta q ueste flagellazioni avveniva no in pubblico, 

più tò-ll'di si fecero negli Oratorii stessi dove i Disciplini O' 

Disciplinanti si raccoglievano per il canto dell'ufficio della 

MadonIi'a e le altre pie pra tiche della congt'egazione, 

L 'origine di queste Disciplille, si deve ricercare nei 
moti popolari del secolo XIII, q uando numerose turbe di 

uomini e donne, esaltati dal misticismo caratteristico di 

quei tempi, passavano da una reiiohe all'altra in proces· 
sioni strane e fantastiche, flagellandosi sulie pubbliche vie 

e piazze per ecci tare le popola7:ioni alla penitenza. 
)lei secolo XIV queste associazioni religiose erano al 

quanto decadute, ma furono rinnovate nel sec. XV dalla 
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predicazione popolare di S. Bernardino da Siena, del B. Ro­
berto da Lecce, di S. Giovanni da Capistrano, del B. Bernar­
dino da Feltre e degli altl'i ferventi propagandisti della 
preriforma cattolica. S. Bernpl'dino da Siena, S. Pietro Mar­
tire · e S. Vincenzo Ferreri, il primo Francescano, i due 
altri Domenicani, divennero i Santi protettori delle rin­

novate Discipline, ed al loro nome, sempre associato a 
quello della B. Vel'gine e di qualehe altro Santo locale, 
furono dedic3te le chiese e gli o"atorìi che le Disciplinesi 
edificarono in Brescia e ile Il e parrocchie di tutta la diocesi, 
dove si propagarono ed ebbero vila rigogliosa, specialmente 
nei due secoli XV e XVI (1). 

A queste Discipline devono assai le varie · fondazioni 
pie di carità e di assistenza, l'arte religiosa popolare, lo 

spirito della moralità cristiana esemplarmente conservato 
in mezzo ad una . vastissima corruzione di (~ostllmi, e 13 
propaga Ilda di di vozioni popola d. Nel quattrocen to l'urna­
nesirno iniziava una fOl'te:corrente di defezione religiosa, ma 
il razionalismo negatore della fede restò fra le classi colte; 
il popolo restò imbevuto di profonde convinzioni religiose 
e le manifestava ad ogni tratto nelle varie fasi della , 
vita domestica e sociale. l testarnenti si iniziavano sempre 

/ 

con l'invocazione sacra dell'aiut.o divino e con disposizioni . 
di legati pii : messe perpetue, offici anniversari, dotazioni 
di Cappellaniè, erezioni di altari u cappelle gentilizie, di· 

(l) La Regola delle Discipline della città e diocesi di Brescia 
venne confermata, o forse riformata, nell' anno 1460 dal vescovo 
Domenico de Dominicis. Anche in città ogni parrocehia aveva una 
Disciplina, e questa un duplice oratorio, uno per gli uomini ed uno 
per le donne (cfr. L. FÈ D'OSTIANI Storia tradizione ed arte nelle vie . 
di Brescia fase. I p. 39 per S. Nazzaro, fase. II p. 8 per S. Lorenzo 
ecc.) I Disciplini, uomini e donne, portavano un abito bianco a sacco, 
e spesso col cappuccio a maschera, come usano ancora a Firenze 
e in altre città della Toscana gli ascritti alla confraternita della 
Misericordia. 
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sposizioni di culto in onore della B. Vergine e dei santi 
più invoca ti contro le malattie e le pestilenze o dei santi 

più conosciuti come speciali protettori delle varie corpora 
zioni artigiane, sono in questo tempo nelle abitudini gene· 

rali. S. Antonio abate, S. Sebastiano e S. Rocco, S. Viu­
cenzo Fet'reri e S. Bernardino da Siena, S. Gottardo e 

S. Biagio, S. Lucia e .'l. Apollonia sono i santi più popo­
lari, e sopra essi s'innalza la devozione alla Madonna, invo 
cata coi titoli più singolari, onorata in tutte le sue feste 

e nei suoi misteri, celebra ta con la poesia volgare più in­
geuua, coi canti popolari, con la pittura e la scultura, dalle 

forme più rudimentali delle semplici cappelle 0ampestd 
alle più splendide delle basiliche monumentali e dei san· 

tuari più famosi, an(~he sotto l'aspetto artistico. 
« Il culto della Beatissima Verginf3 - scrie il Pastor (1)­

era allora, come in gellerale fu sempre in Italia, oltremodo 

grande. Nobili e plebei, papi e pl'il1cipi, semplici cittadini 
e gente del contado facevano a gara nell'onorare Maria; 

arte e poesia facevano il possibile per glodficare.la Madre 
del Signore. Innumerevoli chiese e cappelle erano e furono 

ancora di continuo a Lei dedicate, e omate di affreschi 

in suo Ollore, rappresentanti i fatti gloriosi della SIla vita, 
specialmente la sua incoronazione a Regina del cielo e 
della tAITa. In t.avole e in statue innumel'evQli Mal'ia viel)/> 

sempre rappresentata come Madre di Dio, col figliuoletto 

(1) L. P ASTOR Stwria dei Papi voI. III p. 68·69. La vasta letteratura 
cattolica intorno ai Santuari Mariani d'Italia è rimasta affatto sco­
nosciuta al BURKARDT e al BARZI!:[,LOTTI, che studiarono l'Urnanesi· 
mo anche sotto l'aspetto religioso; incompletamente è prospettata 
nel Kirchenlexicon VIII, 848, ma dovrebbe e!~ere più diffusamente 
studiata nelle fonti. Purtroppo manca ancora in Italia uno studio 
critico sulla storia dei più celebri santuari, mentre non mancano 
numerose pubblicazioni di carattere devoto e di divulgazione popo· 
lare. 
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Cl'isto Bambino fra le braccia o sulle le gìnoc:chia, simbolo 
della maternità divina. Le sue immngini mira colose ~ono 
ritenute come iL tesoro più peezimio delle città e delle 
borgate, e in tpmpi di granele calamità venivano portate 
in processioni solenni per le strade, con iiltervento di tutte 
le autorità civili , con le chieresie regolari, le confraternite, 
le associazioni di arti e mestieri, e si facevano i ricrwsi 

votivi con generose offerte di cel'a o di danal'O sull'altare 
a Lei consacrato. Sotto il suo manto intel'e famiglie, con­
fratel'l1ite rivestite dal caratteristico sacco, magi'ltl'ali di 
città ecc. si tacevano rappresentare d"i pittori, quasi illu­
str::lZione viva del commovente C~H)to popolare, ancora cosi . 
diffuso in Ita I ia : 

Sotto il tuo bel 1nanto 

O amabile Sign01"a, 

Vù'e1:e io rO~Jli(! e anc(wa 

Voglio modre un dì. 

I papi rlel qllaLtroSEI!ltO. auclle qU i~l.li di fama poco one­
sta eome Alessandro .. :X!~ fLll'\lilil i p' lì ;,q. liv( Iln' diffondere 
la devor-ione popolare aJla Vnt';li !lA. !10t;ln,d'9 di inclu l!1enze 
il S. Rosario e a ltl'e pie pra tiche ler ~l, i.Q;:; fl · d Il, I suo on,ore 
Fra essi Si sto IV (147t~ 1484) fU 'P?f "pn81mente devo, 
tissimo della Madonna, diiiose ,la sentenz8r .J qUlcescana dèl­
l'Immacolata Concezione ' alla qUille \olle cotlsaerata la 
nuova Cappella Sistina, e si ad rlper,9" eoll gl'a ndis,~ i Wo zelo 
a favore .dei sautlwriitaiiani 4j M~r.ia, speeialmente per 
qUèlli di Loreto e Genazzano. A lrqi? if,1, re];nione alla no­
sll'a storia partico!:'ì re, in tel'HSSa 3,$:']3i id}: sa pere (;he ne l 
t475 egli t'Ìmise ill onore ìa fe"ta d("llai \;ii"itazio ne di Ma­
ria, al2Juglio, emaoando a tale, scopo tin'eneiclica 'a tutta 
la Chiesa (1), e noteremo che ,quella testa ebbe subi to a 

(1) L. P A8'fOH. Htoria dei Htpi l'O I. II p. 584. La festa della Visi­
tazione di M. V. fu i"titllita nel 13811 da Urbano VI e decorata di 
una speciale officiatura ritmica, abolita nella dI'orma tri dentina. 
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Bagnolo un'accoglie nza entusiastica poichèdivenne la fe­
sta del titol ar:e dblla nuova pieve, e in essa il Comune 
deliberò la sospensione di ogni la voro decretandolo gior­
no fijriato per tutto i l terr'itorio del Com une, unendo la 
sanzione di gravi petle a chi a vesse lavorato ' i n tale gior­
no (1). 

All a diffusione e al lo splenGore de l culto mariano diedero 
un gralld~ cO lltr ib uto le nostre · Di sci pline, le quali cele­
bravanu COll pompa speeiale, fra le altre fe ste annuali, 
quella delia B. V. Annu!lzia ta ai 25 di marzo, e in 1ale 
giorno di:.;t'l'i buivano el emosine e r innuvavano le cariche · 
social i (2) . 

Il nostro sa ntuario votivo del!a Stella ebbe origine dal, 
l'antica Di sciplina di Bagnolo, come dimostl'eremo nel 

Bonifacio IX la diffuse in It~lia durante il suo breve e torbido pon­

tifi cato, e nel 144,1 la seS~lO ne XLII I del Concilio di Basilea la con­

fermò per tutta la Chiesa, fiss an dùla in perpetuo al 2 luglio. Già 
prima però il Cap itolo GellAntle ciei Minori, raccolto a Pisa nel 1263 

dal Mi nist rù gen erale S. Bonaven tura, ave V' " esteso a tutto l'ordine 

le mWVe feste de ll'lmmaeolata e della Visitazi on e ('VVADDING Anna­

les Mi'l101'?~rn ad an num) ; si argu isce q~lindi che anche la festa della 

Visitazione fo~se già celebrata in alcune chiese (BAUMER Hi8toi~'e 

des Bj'wieys ed. francese , t. II. 109 : MAGANI L 'antica litu1'gia 1'oman(t 
t. III p. 288; MA NSI Colletio ConGiliM'urn XXIX 221). Divenne di · 

rito doppio maggiore nell a riforma di Clemente VIII, e n el 1850 fu 

elevata da Pio IX a rito doppio di 2a classe a ricordo della in glorio­
SR fine della R ep ubblica Romana, cessata il 2 luglio 1849 (BAUMER l. 
c. p. 275 e 410). 

(1) Con sta da un lungo documento dell 'Archivio comunale. Il 2. 

luglio è ancora giorno di sagr-a con fiera: ricorda probabilmente il 
giorno della ~onsacrazione dell'antica Pieve. 

(2). Anche la disciplina di Man erbio era dedicata all' Annuncia· 

zione e celeb rava la festa patronale il 25 marzo : cfr. i miei articoli 
Un antico documento dei dialetto bresciano e te QT'igini della disciplina 

di Manerbio nella ILLUSTRAZIONE BRESCIANA n. 22 e Il convento dei 
Cappuccini di Manerbio nel BOLLillTTlNO FRANCESCANO di Brescia (1907). 
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seguito di queste memorie, e si continllÒ a celebl'are· in 
esso come festa titolare l'Annunciazionp. di Maria anche 

dopo la istituzione della solenne commemorazione della 
Apparizione, nAlla domenica :,;eguente il W di Luglio. 

A Bagnolo non ho trovato memode della Disciplina 

anteriori all'anno 1457, ma è tUOI' di dubbio che anche 
prima di quell'anno 1457 la Disciplina vi deve essere 
stata fiorente. Un documento dell' archivio comunale del 

a febbraio ricorda la presenza, come testimonio, di Ull 

Fra Giovanni detto SchiaveLto de IsaJlubria, eremita della 
chiesa di S. Bernardino di Bagnolo, che era la sede della 

Disciplina (1). Il soprannome di Shiavetto e il nome del . 
paese di origine indicano chial'amente in questo ere mila 
uno di quei santoni laieie girovaghi pl'ovenienti dalla Dal­
mazia o Schiavonia, ehe nel qll3ttrocento hanno fatto fortu­
na nel nO'ltro tel'ritorio, ed ai quali si deve l'erezione di 
chiese campestri e di oratorii cari alla devozione popo 

lare (2). 

Forse all'inixiativa di questo frate eremita si deve l'ere­
zione della chiesa di S. Bernardino e la istituzione o 

la rinnovazione della Disciplina di Bagnolo? Non possiamo 
dare a questa domanda una rispost::\ perchè mancano i 
documenti della fondazioue e qual'liasi altro iodi:'';l llò 
accenno nelle poche carte del tempo. Dobbiamo pe~ò 

(1\ "Pn;tesentibns dno ]Jj·esb. Jacobo de Mm'eschinis de Gromo a1'~ 
chipresbitej'o plebis S. Mariae de Bagi1Olo, {mtre Joanni dicto Schia­
vetto de Isapnbria hej'emita ecclesiae S. Benlaj'dini de Bagnolo, et 
Lanrentio de Cazzago fattore del nob. Panfilo Bellasi ed abitante de 
Magovicho de Capriano (Movico di Capriano) : documento in Libj'o B 
Istromenti (1456-1475) dell'Arch. com. di Bagnolo. 

(2) La chiesa di CostaI unga e quella di S, Gottardo sui Ronchi 
ebbero vita da due di questi eremiti; un'altro di cui non conoscia­
mo il nome, fondò nel Gazo di Bagnolo in mezzo ad una densa e 
remota selva, l'Oratorio di S. Maria detta del Gazzo o in Gazzo, 
ancora oggi venerato e frequentato, e del quale ci lasciò alcune 
memorie manoscritte il Sac. Mattanza. 
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òsset'vare che la Disciplina doveva essere più antica corlie 
congregazione, e che anche la chiesetta od oratorio doveva 
a vere prima II f1 :altro ti tolo, poichè S. Bernardino da Siena 
« il santo più popolare che da secoli avesse visto la pe­
nisola italiana» (1) fu canonizzato da Callisto III nell'an­
no giubilare H50, e prima di quell'epoca non poteva essere 
stata intitolata dal suo nome ulla chiesa od un altare. 

lo credo d i poter fare una ipotesi abbastanza attendibile, 
sebbene non possa sostener la con documenti nuovi. La 
pieve di Bagnolo, come tutte le altre pievi, doveva avere 
il suo ospedale, piccolo ricovero di infermi pellegrini. Dove 
fosse questo antichissimo ospizio non losappiamo di preciso, 
ma è lecito pensare che dovesse essere in località adatta 
per le sue funzioni ospitaliere, cioè sopra una strada fre­
quentata. Ora se consideriamo che l'attuale santuario della 
Stella è sulla strada per Leno, vicinissimo al crocicchio 
delle due strade per Ghedi e Montirone, El assai vicino 
anche alla anlica strada romana per Cremona; se a questa 
considerazione aggiungiamo il fatto cha alcuni fondi qua­
si contigui al santuario si chiamano ancora col nome di 
Ospedali e che vicini a questi si trovano i fondi della 
pieve e del beneficio, io credo di avere molta probabilità 
per affermare che l'antica Disciplina diS. Bemardino deve 
essere succednta all'antico Ospedale od Ospizio della pie· 
ve di Bagnolo, e che questo Ospedale, ovvero la cappella 
eretta in esso, deve avere avuto il titolo di S. Cliovanni. 

Trovò difatti in un antico e ancora inedito elenco ' di 
chiese bresciane, compilato intorno al t4 lO, che nella 
pieve di Bagnolo vi era lIlla cappella intitolata a .,. Gio­
vanni (2) con un piccolo beneficio chiericale. Probabilmente 

(1) L. P ASTOR Storia dei Papi vol. L 385-86. 
(2) Ms. dell'archivio capitolare, transunto dal p. LUOHI nel 1»8. 

!Il col. DUC08, f." 14- 15, mella Bibl. QU~l'iniana. 
Squadra de Capriano 
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quella cappella era nel Illogo stesso dove ora sorge il 
santuario. Ricorda difatti il Mattanza che «nella stanza 

dietro il Santo Sepolcro SI vede ancora dipinta s il muro 
a mattina un'Immagine antica della Vergine fatta da 

mano ordinaria e alquanto rozza; questa sta a sedere 
come in un quadro sotto il pavione, che tira al bianco, 
nella destra tiene un libro l'OSSO chiuso appoggiato sopra 

Pie bes sanctae Mar'iq,e de Bagnolo valm'is libj', LV. habet unum cape' 
lamtm valoris libt" VI et t1'ia cleriealia beneficia valoris libj'. V 

pro quolibet, 
Capella sancti Joannis sita in dieta plebe, 

Per la storia di questa cappella e dell'annesso piccolo beneficio 
conosco due soli documenti, che tolgo dal Brevià'Y'iolum ms. del notaio 

. e cancelliere vescovile J ACOPINO DA OSTIANO (t. I pago 285 doc, DCCIX 
e DCCXX dell'anno 1381 in Arch. Curia vescovile): 

" Carta resignatio:-:is clericalis beneficii altal'is sancti johannis 
baptiste siti in plebe sancte mal'ie de bagnolo, brixien. dioec,: die 
XXVII mensis octobris, in civithate bl'ixie su per palatio vetel'i ' 
episcopalis aurie brixiensis, pl'esentibus milinQ de cazago, Johannino 
de ponthecarali et Johannino de vezatis de salis testibus rogatis: 
Ibi dl1uS presbiter Gervasius de albrigonibus de rudiano can, brixie 
et clericus beneficiatus snpradicti altarisper cbartam, quam in .suis 
manibus ff'lsignavit dictllm clericale beneficium in manibns dni presb, 
petri de urceis vicarii etc, quam resignationem acceptavit. etc. 

Carta collationis supradicti beneficii : die, loco et testi bus sllpersc: 
Superscriptus dnus vicarius contullit superscriptum beneficium an­
driolo filio Tonini dicti botesini de bagnolo, cleri co brix. dioec., et 
eum investivit per chartarn, et commisit presb, Benedicto de grumis 
archipresb. plebis sancti laurentii de manervio brix, dioc, et omnibus 
et singulis personis ecclesiasticis civith. et diocesis. brix. , ut ponant 
in ' possessionem etc. in solid um " . 

Noto che il rinunciante SaC. Gervasio Albrigoni da Rudiano era 
una fra le più eminenti persone del clero bresciano di allora, pre' 
posto di Gussago dal 1353, arciprete della pieve di Brandico, vicario 
capitolare nel 1361, indi vicario generale dal 1365 in poi, canonico 
della cattedrale e curiale assiduo e diligente , Morì in Brescia nel 

. giugno 1383: cfr. L. F. FÈ p'OSTIANI Indice m'ono logico dei Vica?'i 
vescovili e capitolm'i di Tlrescict, (Brescia 1900) p. 28. 



- 45 ...:.-

un ginocchio, e nella sinistra il suo bambino assiso pure 

nelle di lei ginocchia. Lateralmente poi al quadro vi sono 

due altre figure; l'una sembra S. Giovanni Battista, l'altra 

. e di S. Berl~ar(tino, ma tanto l'u na quanto l'altra sono 

mancanti della testa, perche loro e stata levata nel far 

la volta della stanza suddetta. Le altre due (figure) non 

sono ben distinte. Ma l'indizio maggiore si è, a mio 

credere, la buca delle ampolline pel' la messa, la qual 

conservasi ancora intatta nel mllro, ed è fatta all'uso gotico, 

secondo quei tempi. Questa m'indica per cosa certa che 

qllivi fosse Utl altare . Il che, se e vero, non può essere che 

l'altare della Cappella non essendovi quivi mai stato altare, 

nè altra Cappella (della Disciplina) che questa sola.Vi erano, 

e VO!'O, slll p,'incipio del secolo XVII, al tempo che fu 

fabbricata la Chiesa nuova. che vi é di presente, alcune 

antiche mu!'aglie d'una chiesa intitolata di S. Paolino, 

vicino le case de' Pedrocchi, che pure erano quivi. Ma 

dove fossero precis~mente queste mura non può sapersi 

perche già furollo demolite per impiegarsi i materiali 

nella nuova fabbrica, come si ha dal Decreto episcopale. 

Onde se quivi era un altal'e, inflilibilrnente non poteva 

esse l'e, come dissi, che quello della Ca ppella predetta. Da 
ciò si deduce che questa riguardava a sera, e probabil.:. 

mente si cong'ettura che siano parte di essa ancora le 

due stanze di seguito, ove oggidì e il Santo Sepolcro. Del 

che ne dà gran fondamento l'antichità dei muri, che sotto 
l'incl'ostatul'a dello stabilimellto della calco COLlservano 

ancora varie pitt.nre :lrltiche d'I:nmagini sacre, ma fatte 

rozzamente e senz'ordine ~ (I). 

Il Mattanza non aveva colpito in fallo; quella stanza, 

con le due anteriori, convertite . nel Santo Sepolcro di 

Cl'Ìsto, sono in realtà il corpo della primitiva cappella di 

(1) MATTANZA, O. c. pag, 36-37. 
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Schizzo topografico delle tre chiese, che formarono 
successivamente L'antica Disciplina e il santua­
rio della B. V. della Stella. 
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A B C - Antica cappella della Disciplina, ora trasformata nella cap-
pella del S. Sepolcro di a. Cristo. 

D - Torre campanaria , 

E F o - Santuario eretto nel 1491-92 , E.lÌ! l'altare anico di quella 
chiesa, con la liicchia per la stallj.{!;. ed ora ridotto a più piccole 
proporzioni è l'unico altare ·(!,tci"a/e dc/Santuario attuale, 

o - Porta pnncipale con porticato "nUa strada di Leno, ora porta 
lalerale. 

p - Antico portico, distruito verso il 1860. 

I F H - Santuario attuale, eretto nel priflcipio del sec, XVII. 

L - Casa del Rettore e sacrista con attigua breda , 
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S. Giovanni e di S. Bernardino, eretta a sede della Disci­
plina di B::l).wolo, e ancora vi si vedono le tracce degli 
afft'e~ehi ql18ttl'oi'entesclIi, qu asi evaneseellti, pet' il tempo 
e l'uillidità dell':1111bie!lt8, -ancor'! <:hi,Hame!lte si delinea 
il pronl o dAll'a ltare 3'l'oQQ iato ::.1 muro e del quale la 
pittura a fresc ' ) dell;) yl>rgine sedllU , coi libro rosso della 
Regol a delli! Di~(:ip;j'la sulle gill!)cchia e il Bambino, cir 
condala d:.1J ~~Hlti ti1ol8ri, era la paIa o ancona (iconrt). 

Acc:luto ::J qlli"'ta I)i'ili lit i\a c;'ppella, trasformata più tardi 
in sede' sp 'i:i ,l! ') !I d i I " ;W , II")Sf) ; ' ;:l"j)!lA 'ìtatuaria della se­
poltul'a di CI ' i,~t'i n 1.:,IJi;ìll1;lla il Santo 8e;lolcro, il voto e 
la pi, :lil d )i 1):1:';!l.)k~i, ins f) me c.Jì1 l' aVI'e:lill1ento della 

app;!ril.iotle della VI~I'",illf', dnl..:nnin;lrono l'erezione di 
un':llil'a ch ic".) più vasia, la qu;lIe, ('ome la prima, aveva 
la fin a f~I('('ìala ad o('c:I[I)lIlH-- SA i:Otldo h~ gelw!'3li pr,'scri· 
zionì dall'a l'cllilettuc3 sacl'a il! quei tempi -- e di ll::ll!Z i alla 
facc iata uo portico elle ~i sporgeva sulla strada di Leno. 

lIì q il ella pil'.(;,) la e:lppella la l)i 'i\; iplin3 "i t'ad unava ogni 

dOlll0nica El in ogni a!lro giorno [()stivo per le sue fun­
zionì liturgiehe ; si callt3v3, comtò era costume, l' umcio 
della Madonna, si ascoltava la mes.:;a (;fiJebrata dal Cappel­
lano della pia istituz;ione, si l'ae<:o2. li, >vaIlO II: eìerno~ine e 
i eOlltribllti annuali , che V("dV,lIlO poi (':H'Cli;aii in 0rAre di 
carità, ii! sussìd i i aiconfratdii A cOlNirelle poveri e iufer­
mi . Dinnanzi a que lla dev,uta immagine de lla Vergine af­
frescGta sull' abside la Dj~;c i p ljna continuava le sue tradi 
zioni di piAtà P '[)c)!,H'e 8 di beneficen za crisliana, e quan­
do la pO;J lJHiotw (b~l!;~ V;l sta campagna tl Dll pOI.nva l'a c­
eo" iiHl'si /lI':)lla pi,';V(', ehiusa nel Castello gelosamellte cus 
tadito c!'li ponti le vatoi e della cernidfl di g uardia, quella 
picctj!a cappella campostl'e, disadol'na ma devota, raccoglie­
va il popolo alla preghiera e a!.'.li uffici divini. 

Il Mattanza si domanda se la devozione popolare, pri­
ma della apparizione del 1491, si sia accesa dinnanzi a 
quella rozza e antica immagine della Ver;gine, dipinta sul 
muro, e scrive: « No n so se qllesta possa dissi veramente 
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che sia quell'Immagine celebre e miracolosa di cui parla­
si nell'istromen to Foleh i Il i cita lo (149;}), oppu re la s ratua 
della Madonna che presentemenlie si venera nel suo al· 
tare. Per una parte mi si ingel'isce un gran sospetto che 
quella dipinta sul tOllt'(l sia appu llto dH.",;a , cioè lamiraco­
lo sa di allam, sì p;~ ['chè tr i V si t1<::1 mede,;imo luogo, dove 
si congettura che fosse l'alta ;'(" COIlW abbiamo detto di so. 
pra, sì perchè questi) nome d'! ntinil;.\'! 'lfi, (;')1) clli vien chia· 
mata dal Folehini, pare che p ìlÌ~0'rnpd3 a quella essf;!:pdo 
in pittul'a, che alla statu,", [Fe';,'!lte ehe è in sC:Jltul'~. ' Per i 
l'altra parte anche la sta tua puòd irsi gi usta men te é chia­
marsi col nome pr'opl'io d'lmll1:1;.;i ue, e si sa di certo che 
era in essere ed in velli·razione al ;nnde"imo tempn in cui 
facevallo strepito le grazi,~, il COICOl'SO ed i rn i l'acoli aCCen­
nati dal Folchini, mentre fllCltla ]'ailuo istesso in cili fu 
ordinata la festa (del lO lugl io), val f~ a dire l'al1llo 1492, 
com(~ si legge Il !~ 1 81l0 pied, );I.lllo, ciol~ di/e anni avanti 
all'istromellto Folchini; e t OI'~H chissà che nOI! fosse per 
la medesima occasiotl (~ dì tal fe,ta ? ES! li è vero che quella 
tal Immagine mirac:o losa pa re ebe il Folehirìi la supponga 
aneor anteriore, mentre dice: » Cu;n sit qU()r! alias divi­
nitus quaedarn Irnugo Glo t1ùsisslrìiOP, B. V. Moriae etc. ». 
Ma se questa dipinta sul muro é quella miracolosa, com'è 
possibile che un' Jmm::tgine CO I811tO celebre e fam osa per 
miracol i iII quei tempi , siasi poscia abba ndonata sÌ faltamen· 
te che ne sia restata estinta ogni memoria? Poichè oggid ì 
niuno ve la sà llè si venera da chicehps,ia » (1). 

Mi sembra che tutto il dllbbim'o ragionamento del 110· 
stro valentuo illo sia vano: è 8\ idHnie' c h (~ il popolo ODO­

rava priina dello sttep i to~o avve'lime:Jto del 149 1, l'imnla· 
gine <1ftr'escata supra l'al tare d ,ila Diseiplina. Ma in segui­
to a quei fatti, che ,1pq:~)I:t,r,no tl fr l ;931iitplo", ~e,guente, in 
seguito all'erezione .9i uo 11 110 \"0 tempio votivo in onore 
della Vergine rniraculo,,:m18nte apl'3rsa, come da tutti si 
credeva, a consacral'B quel luogo, la venerazione del po· 

(l) MATTANZA O. c. p. 38. 



- 49-

polo si rivolse verso la nuova statua che troneggiava nel­
la nicchia eretta sul nuovo altare l'anno 1492, ed a que­
sta statua che fu, io credo, la continuatrice dell'Immagine 
affrescata nell'antica cappella, si debbono riferire le citate 
parole del cancelliere comunale Bartolomeo FolcBini. 

La lIuova immagine venne commessa nel 1491 allo scul­
tore in legno Antonio Za mara di Chiar i, che la compì nel 
seguente anno 1492 (1), Sì avverta che lo scultore avreb· 
be dovuto rappresentare la Vergine della Stella, come ritene· 
vasi apparsa alla 'giovane Catterina dell'Olnio il 10 luglio 
1491, cioè eretta in pi(,di dinnanzi alla giovane inginocchiata; 
invece eglf 'ha copiato nella sua sta tuaTi mmagine dell'anti­
co atfrescd rico rd ~hY i dal Ma ltanza e .:IllCO !';) esistente nella 
retrostanza del SeIX)lcro, cioè ba ra ppl'esell lato la Vergine 
sedutasorfra un Plccb'M troueUo, co l Bam bino eretto sulle 
ginocchia, 'e a compiere la imm ;lg ille autica vi manca 
soltanto il libro della Regola dt\ lì y~ Di sci pll!IO Come si vede, 
l'artista assecolld~\i à;') la dev(,zliu;Ye pO;Jolare, e cc>ntin uava 
nella nuova imm'a'g'iYìé sta tlJaria l'antÌ<:ae venerata imma­
gine dipinta a fl :eS'éo ',e intorno alla qu ale tailto fervore di 
pietà si emalimelltatonell.anima riconoscente dei bagno­
lesi. 

(continua) 
p, GUERRINI. 

(l) L'antica iscrizion e diceva: 

ANTONlUS • CLA HKNS IS' DE • ZAMERIS 

H92F, 

Nei susseguenti restauri, elle hanl10 deformato il carattere arcaico 

della statua per mudernizzarh :secondo i l g usto popolare, furono 

aggiunte queste due merr,ol'Ìe; 

PRESA PETHUS BRIXIB:NSIS lN STAURAV IT ANNO 1855 - IN QUo PRO 

PRIMA V ICE THANSLATA EST AD J'A1WCHIALE:M IWCLESIAM PRO PUBBLICA 

VENERATIONE - BALNEOL I 28 o \J'."Ll BR. 183f), 
ANNO VERO JUBILAEI 1900, SACRA REVERTENTE QUINQUENNALI 

BOLEYNl'l'ATE, RURSUM EGREGIE lNSTAURAV,~:HUNT FRA TRES ZAMBELLI 

CREMONENSES, SUMPTIBUS CARO LI NASSA , 

Sullo scultore Zamara cfr. L. RIVETTI A7' tisti Ohiat'esi in BRIXIA 

SACRA 1917 pag.80. 
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Il Convento di S. BArnardina di ChiarI' 
Note e documenti. 

Parla ndosi del medio evo non è l'aro, anzi frf'quente, 
l'llctirlo giudicare come un tem po di ba l'ba rie e di ig no­
ranza , che invece dovrèbbe dirsi tutta di e hi co"Ì lo giudica. 

Poichè se il medio evO fil età di forza e di ··prepo­
tenza, non lo t'ti meno di ard imellto, di vit'tù, di fede. 

S. Tomaso colla sua Somma, D:mte col suo divino 
poema, Giotto co' suoi affreschi ' immortali, le Crociate, 
sono là a testimOliial'e la fede, la virtù . la civiltà di quel 
l'epoca che gli odierni saccellti da c:Jffè continuallo a 
'riguat'dare ccime barbara. 

Il medio evo fu età più 3ustera, e se vuolsi anche, 
più ruvirla, airnenoapparentemelìte, della nm;tra, ma più 
civile. più poeliea ed insieme emillentemente re!igios;l, e 
delia sua fede e della sila civil tà ci rimal l;,; ono ancora 
oggi testimoni Eolenni le maestose basiliche, i superbi 
castellì dei feud ;ltarii, i palazzi impollenti dei nostri Co­
muni che, deturpati nei seeoli posteriori, oggi si vanno 
richiamando alle belle ti)rm (~ primitive. eoufet'tnalldo cosÌ 
che alla ibrida arte moderna prevale quella dei nostri a vi. 

, Anche la nostra piccola Chiari, ben più piccola nel 
medio evo, conserva di quell'età, documenti della fede 
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de i nostri maggiori, i su oi clile migliori monumenti, la 
chiesa panocchia!e p, il C U liV"llto di S. Bernardino, del 
quale ultimo, da pochi alln i l'im')sso a nuovo, i Ilteildo 
dire brevemente" poieh è ben poco mi fu dato rintrac­
ciare nelle patrie rn rmor ie ill torno ad esso , 

Oggi , s(~rive il Ca!ltù (Il, si getta il disprezzo sui con· 
venti : non cosÌ i popolan i nnstri padri , pei quali il con­
vento era il riCIl:l io Il.>ile pel ' ,,"1(~u zi()!l i , il eOllsi!l lio nelle 

del iberai,jun i, il eOller! ìa i' Jl' f:) nel1n ditf('renze, ij ministro 
della mi ~i' rìe(Jl'( lia UiJ l1 s. io, ma di :i llell a carità che oggi 
si allambicca in regolamenti e leoremi. 

'" * * 

pei' l::, " '1,1'1 111:1 l' l'Ci i ,'i ' /,Ii n') cii S. ]-;' ' l'I! ;I I'd i l l l da ::'i e tla 

a BI''' :,C '8 e il ,'1 1!' I' IÌl,), in l:n' " ci:ll!" ilei 14 ·c' l . Ilei 14:31j e 

ileI i i ,:! I \ 'f \ : i!H~ ~Ì. \ ] ,:~ !"c; ' (:\ ;" t~ (~l' :"~ il !iU ilH'ì '{) ci i r.;.,;:---i . 

.J.~ ~:clì ( : (~ !: i. ll 'i 11 

dal e. /!.;:(;I!'c'ilil,é'·U l" ;t,I''llllt,., ('~ i (],':i !,H!'.1\':l II I 'edi t'l ­

C;1! 'e i i l l J ', :1, 1,,,<) (Id l iti Ci !lH~[i!O Ilei Fr~jli Ce "C;;\lli. 

(::) [)i ' l l . ' ! ~ j 

cah:e, il , .l, " " ' , J .,1:-'; J ~ l I d. V'J . .. t -j t ,,- l ! ' :l 1.\ 1: ' !,iL ( ',. li-: . iF~ L te 

al pt' ill lO I>J ' l'· ... ·.!'.) (" li, l '''; ' .. ri j' ~ Jt,) 1 ~ ,~l "l'/ , ., )IIU : ..... :l.(l. l-t,. · \ f ',:' I ' n()l t( ct),~ n~ 

turn eli) j)/If;!{.r; U; ;,'; .') ll(.;c. h'·)iii. Q/Li :'W8 t LI:' ~ ;,i l.i ( "'- ((1(, ,1)1"(/ I·cl!'_~I (1 iÙJleì"n 

in o)JjJi,iù C/'i i": I" 'i i illll ': ," ,;,UI/ J', 'u,;in wl i liw r,un COfIWÌ!;((Ji! ho!': e'i'e.:cit 

anno '(C l) I/' , (t l /' I; "--; I~/({U.') /4:':17. 

La cU ll t l'ad, I,/,ill"" ha la d :t.t ,1 di d"lI' lzi " I,e che H,,"egna l'anno 
1456 e ql1eJla dell' i~ i;r i zi<)lle <:1 ll) di, ~e 1461, è i;o lt::\Ilto appare nte 

quando si o~sel' vi come i l primu sevni la cl ati, a nat ivi/ate,_ mentre 
l'ilScrizione segna la data dall' ill,cm'nnzione; per l'autore dell ' iscri­

zione l' an no 1457 era incominciato il 25 marzo, per l'estensore del 
documento di consegna il 1457 incominciava il 25 dicembre p. f. 
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E' non del tutto ultimati, ma colla promessa di com· 
pierli, convento e chiesa (1) furono consegnati ai Fran­
cescani il 28 ottobre' 1456 (a nativitate). 

Quattro giorni innanzi il Consiglio comunale si era 
radunato, e, ricordata la deliberazione di erigere la chiesa 
e il convento, ora ' che erano pressochè compiuti, eleg­
geva nel suo seno, o meglio confermava, i Sindaci ed i 
Procuratori, che erauo stati deputilti alla fabbrica , pel'chè 
il giorno 28 ottobre in nome della Comunità e nelle 
forme legali ne facessero la consegna al P. Provinciale, 
delegandoli ancora a fare quegli acquisti che fossero rite· 
nuti necessarii per la chiesa e conveuto, sempre iII nome 
della Comunità, che fin d'ora riteneva l'ate e valide le 
loro deliberazioni ed i loro atti. 

A questa tomata consigliare presiedeva il Podl~stà 

Antonio Ducco, era no presenti i qua ttro consoli, 40 con­
siglieri, il P. BonaventuTa Piardanida, Vicario provin­
ciale, e sei Frati Minori della · regolare osservanza di 
Milano (2). 

L'atto di consegna fu fatto colla mas3ima solennità. 
Cantatasi al mattino una messa nuova nella chiesa di 

S. Bernardino dal P. Raffrlele da Br'escia, seguita da un 
discorso sul timore di D~o detto dal P. Bartolomeo Caimi. 
dopo il pranzo i Frati s i portarouo nella chiesa parroco 

I 

chiale dove tenne undiscol'so sul disprezzo del mondo il 
P. Git'olamo dr;;. Rivier'u, guardiano del convento di Ber· 
gamo, dopo di che si svolse una solenne processione. 

Precedevano, dietro la loro croce e lo stenrlardo di 
S. Bernardino, a due a due i religiosi: il P. Bartolomeo 

(1) Alla fabbrica della chiesa concorse il chiarese Card. Gabriele 
Rangoni. v. ZACCO E FAINO:. Brescia illustre, ms. nella Morcelliana 
pag.64. 

(2) Esiste copia di questo documento nell'archivio della chiesa 
di S. Maria Maggiore di Chiari, CM·tella.. Chiesa di S. Bet·nardino. 
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Ca imi. già Vicario provinciale. il P. Girolamo da Ri­
viera, guardiano di S. Maria delle Grazie di Bergamo, il 
P. Ant?nio da Milano, guardiano di S. Maria di Aguz­
zano pre'Sso Orzinuovi,il P. Dan3'ele da Milano. guar­
diano di S. ' Maurizio di Lovere, il P. Francesco da Cre­
mrl. il P. Luigi Sansoni, il P. Andrea da Novar'a, il 
P. Brmagr'azifl da Lodi. il P. Tomaso da Ri1,iera, il 
p, Leone da Como, il P. Silvestro da Palazzolo, il P. 
Marco da Como, il ' P. Raffcrele da Brescia, tutti Sacer· 
doti .. fra Basilio da NOVa"I, fra Ger'oaso da Monza, fra 
Nicola da Treviglio, fra Pietro da Como, fra Serafino 
da Tl'eviglio, fra Giacomino da Valsecca, fra Antonio da 
Vallecamolùca, fra Guglielmo da Gattinara, fra Pacifico 
da Treviglio, fra Ambrogio da Brescia, fra Luigi da Creo 
ma, fra F1'ancesco da Chiari, fra Bernardino da Orzi­
nuovi, fra Giovarmi da Vercelli, tutti chierici; fra Gia­
capone da Brescia, fra Marcello da Crema, fra Mar'ino 
da Como, fra Bernardo da Cherio, fra Domenico da 
Novar'a, fra Sansone da Milano, tutti laici. 

Seguivano il Prevosto Davide Bigoni (t) coi beneficiati 
D. Gisalbe,'to di Alemagna, D. Martino Artusio e D. An 
tonio Tabarrini colla loro croce, qui ndi il Podesta 
Antonio Ducco, i sindaci, i Consoli e un'onda di po­
polo, cantando i ft'ati e i sacerdoti inni e sal mi. 

Giunti al luogo del Convento, dette alcune preci nella 
chiesa, ne uscirono, ed entra l'ono nel chiostro dove alla 
presenza del Podestà i Sindaci e i Procuratori della Co· 
munità Fermo Ga 1Jassi, Conte palati no, Clarino Balla­
dore e Giovanni Claretti, pl'esenti anche Antonio Cor­
niani medico, Peller;rino Longola e Pietro Chizzola, 
offrir'ono in dono al P. Vicario Bonaventura Piantanida 
da Milano convento e chiesa . 

(1) Davide Bigoni da Chiari fu Prevosto dal 1430 al 1477. 
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Il Piantanida li accettava por apostolica autorità, quail 
tunque 1 ~1 fabbrica non fosse interamente compiuta, dietro 
formale promessa fatta d~i Sindaci a nome della Comu­
nità di completarla quanto prima in modo che i frati vi 

potessero con sufficiente agio abitare. 
In segno della presa di possesso il P. Vicario, fatto 

il giro del Convento aprendo e chiudendo usci, entrò, 
seguito da tutti gli illtervenuti nella chiesa, dove, cantato 
l'inno di ringraziamento e (~ette val;ie orazioni, seguì la 

vestizione di fra Bertolino dì Vallecamonica (1). 

* * lO 

La promessa fatta dai Sindaci a nome della Comunità 
« de perficiendo in integl'um » conven toe chiesa venne 
mantenuta: oltre di ciò parecchie delle famiglie più do­
viziose, quali i Bajoni, i Cenati, i Chizc;nla, i PM'()lmi 

i Balladore, i O(J,tarelli. i Ra/Jagna, i Rus mini, i S'IVoldi, 
ed altre furono larghe, di legati al Convento, (2) ed il 

(1) Vedi Documento N. I in App@dice. 
(2) Nella Biblioteca Queriniana di Bres,cia fra le carte che erano 

già presso la R. Finanza vi aveva un Registro di legati alla chiesa 
di S. Bernardino ridotti dàl R. P. Bernardino da Terlizzi, Commis­
sario generale dell'Ordine, per facoltà avutane da Benedetto XIV 
nell'agosto 1735. Da esso si rileva che moltissimi erano stati per 
l'addietro i legati fatti alla chie'sa di S. Bernardino dei quali non 
si trova nemmeno memoria. Il legato più antico che trovasi citato 
è del 1564, 

Nel 1627 i frati di S. Bernardino possedevano due pezze di terra, 
l'una in contrada di Cortezano alla via di S. Fermo, l'altra nella 
stessa contrada alla via di Onedolo (?), coll'onel;e di pagare al Con­
sorzio dei Poveri 2 quarte di frumento, 2 quarte di miglio e mezza 
gerla di vino. Aveano inoltre l'onere di provvedere la cera per l'al­
tare di S, Francesco. v. Archivio Comunale, Cartella B. 1. 1., fasci­
colo: Beni degli ecclesiastici et ci ttadini di Chiari obbligati al Com u" 
ne di Chiari pèr il sussidio et tasse et per le Taglie: 
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Comune, oltre l'elemosina allnua di medicinali ai Padri 
ricoverati ilei Convento, era largo di sussidii al medesimo 
specialmente quando vi avea luogo il Capitolo provinciale, 
il primo dei quali vi fil tenuto il I aprile 1478. 

Il Rota afferma che S. Gioranni da Capistrano e il 
B. Bernardino da Feltre visitarono il Convento (1); tale 
affermazione se può essere vera pel secondo,morto nel 
14ç)4, non lo può pel primo, a meno che non si voglia . 
dire che abbia visitato il Convento mentre si stava fab­
bricando, poichè il Capistrano (2) moriva a Villacco in 
Carinzia il 23 ottobre 1456, cioè _ tre giol'ni prima che il 
Convento fosse consegnato al P. Piantanida. 

Fino dagli inizii, come ne attesta il Gonzaga (3), il 
nostro convento era abbastanza ampio sicché vi si poteano 
accogliere comodamente quattordici frati. 

Nel 1580, al tempo della visita fatta da S. Carlo Bor­
romeo alla nostra parrocchia, il Con vento potea dirsi al 
completo, trovandosi negli Atti della Visita che vi erano 
cinque Padd, due chierici e sei laici professi. (4) Dei Padri 
l'uno, fra Paolo da Castiglione, che peccava di lassismo 
nell'amministrazione del sacramento della Penitenza, fu 
sospeso dall'amministrare tale sacramento sino a che non 
si fosse presentato all'Ordinario per sottoporsi all'esame 
di confessore: l'altro, fra Girolamo da Lovere, essendosi 

. (1) ROTA: Il Comune di Ghiad, pago 194. 
(2) S. Giovanni da Capistrano nel 1451, richiesto a Papa Nicolò V. 

dall'Imperatore di Alemagna Federico IV. per sedare le rimanenti 
discordie tra l'Alemagna e l'Ungheria e ricondurre alla Chiesa i 
tristi fautori dell'eresia degli Ussiti, tolse con sè per questa missione 
undici de' suoi confratelli tra i quali Gabriele Rangoni, chiarese, 
che fu poi Cardinale. 

(3) GONZAGA FRANCISCUS: De origine semfìcae 1'eligionis ejusque 
progressu (Venetiis 1602) pag, 562, 

(4l Decreta S, Car'oli in Visitatione, Arch. Curia Arcivescovile di 
Milano, voI. XXIV. 
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COllarroganza rifiutato, in occasione della Visita, di subire 

l'esame di confessione fll ipso (acto sospeso dall 'oiÌkio di 
confessore non solo per Chiari ma . ancora pel; tutta la 

diocesi di Brescia. 
La chiesa, che era consacra ta, fu trovata S i ~ t l S a mpIa 

et decenta ornata: aveva sei altari e tutti parimenti con· 
secrati: di essi uno era dedicato a S. Marta per volere 
della Comunità di Chial'i che vi a vea fatta la dote di 
lire 40 all' anno coll' onere di celebrarvi una Messa ogni 

settimana. 
Per riguardo al convento, all'i nfuol'i del provvedimento 

preso contro i due summeotovati Padri, non si trova fatta 

osserv3zione di sorta nella Visita, indice che tutto proce· 
deva regol3l'mente. 

E che i nostri frati non dessero luogo a lagni da parte 

. del pubblico ce n'è prova che og ni anllO il P. Guardiano 
inoltrava supplica alla Comunità perchè come elemosina 
fossero pagati i medicinali somminislrati durante l'anno 

al convento dallo speziale della Comunità, e questa sempre 
annuiva alla domanda in vista «ieLLa befw ,net'enza dà 

Pàdri verso il nostr o popolo ». 

E qui troviamo opportuno a conferma di q l1 anto sopra 
riportare una deliberazione del nostro Consiglio comu ilale 

colla quale, nella torn a ta del 13 aprile 1709, conferiva la 
cittadinanza di Chia ri al M. -R. P. a .Battista da Mubigl1an 
da' suoi superiori des tina to ad altt'o convento. 

« Fu esposto daDo LodovicoBarcella, uno dei consi· 
gliel'i, che il M. R . P. a .B'lttista da Mobiglian de' Minori 
Osservanti di S. Fran(~esco che era rli famiglia nel convento 

nostro di Chiare previa la S. Obbedienza de' stlOi Rev. 
Superiori è partito da detto (convento) et portatosi in 

altri havendosì lasciato adietro le memorie delle sile 
sante operationi ne' quali inces'ìantemente si è impiegato 
per tutto il corso che ha dimorato indetto convento im-
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piegandosi in bonedir infermi, oppressi e ammalati, facendo 
pubblici discorsi, amaestrare ignoranti et con la di lui 
morigel'atezza ha obbligato i còri di questo popolo che 
hanno valso di rendel'lo figlio di questo Publico con 
l'onore d'essei' parteciptl di tutti li privileggi, gratie, favori 
et essentiolJi che per mezzo della munificenza del Sere­
nissimo Prencipe sono sta concessi a tutto il pubblico di 
Chiare. 

Qual espositione da niuilo contraddetta ffi;1 bensì lau 
dala, va parteehe sia e che s'elegga e costituischi detto 
M. R. P. G.Battista da J110biglian per figlio et in figlio 

I 

di questo Spett. Publico di Ch iare con pieno assenso che 
possa in avvenire godere tutte quelle prerogative godono 
li veri nativi figli di Chiare. 

Qual parte letta et ben intesa et balotata è stata presa 
a tlltti voti affermativi N. 38, negativi niuno (1)). 

E tanto erano radicati nel cuore dei chiaresi la vene· 
razione e l'affetto verso i Minori Osse1"1)(lnti, che quando 
si trattò che dovea no essere :sostituiti dai Minori Rifor­
matz, la Comunità dì Chiari a mezzo de' suoi Sindaci e 
Procuratori generali taceva perveni re alla Serenissima 
un'istanza che crediamo dover riferire nella sua semplice 
ingenuità. 

« Serenissimo Principe Illustrissimo, 

NOr1 comportò mai la b(~nignità e carità di V. S. che 
li suoi suddit i fedel issimi dopo il COl'SO di centinaja di 
aTlni fossero privi de ' suoi beni si come hora aveniria a 
noi l'aolo GIUgno, L01'e nzo de Iani .. .... . RestJntie 
Francesco Capeluto si Ildici et procuratori generali della 
sua devotissima Com unità de Chiari quando avessero loeo 
li pensieri de' Padri Riformati del ordine di S. Francesco 
li quali per quanto habbiamo inteso pretendono de voler 

(1) Arch. Comunale, Lib. Pr·ovis. A. II. 9 fol. 71. 
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il possesso del convento di S. Bernardino de Chiari eretto 
. et fabricato già centinaja de anni dali nostri antenati con 

molta loro spesa et il quale luogo fu dato alli R. Padri 
Osservanti et dalla fondatione di esso sin hora lo bano 

sem pre goduto pacificamente con universale satista tione 
e consenso di detto Comune ........ Perciò noi predetti 
procuratori per ordine del detto Comune insieme con li 
predetti poveri Padt'i bora habitanli in detto loeo viva­
mente supplichiamo la S. V. ehe si, degni di 1l0U permet· 

tere cbe sieno molestati nel loro ariHeo e pacifico possesso 

di detto convento di S. Bernardino di Siena sicome apunto 
dalla pietà et religione della S. V. ' fu protetto et solleva 

to •.•.. già poco tempo fa da un i simile tentàtivo deli 

stessi Padri Reformati oferendosi di pregar Dio, etc. (1) ». 

La petizione fatta ebbe esito favorevole, poichè il con­

vento fu sempre goduto dai Minori Osservanti fino alla 
sua soppressi one. 

.. 
• ;I< 

Coll' andare del tempo però, stantecbè il. Convento di 

S. Bernardino era un convento di studio, si appalesò la 

necessità di ampliarlo, ed anche la chiesa fu dovuta rifab· 
bricare minaccia ndo rovilla. 

E'!' uno e l'altra ebbero il loro inecrellleuto in sul 

principio del 1700. Documelltial rigua rdo rnancauo assolu­
ta mente essendo stato dispen.;o l"archivio nella soppressio­

ne dei conventi avvenuta ilei 1810 (2): è certo però che la 

(1) Da una copia senza data, esistente nell'incartamento - Eredità 
RUSCO'fli e Bajetti nella cartella B. I. 9: Istrumenti, livelli, inventari 

- Archivio Comunale, Parte antica. 
(2) Poche c,ll'tè riguardanti il nostro convento, superstiti dal 

naufragio, si conservano nell'Archivio di Stato di Venezia nel fondo 
della Deputazione ad Pias Causas, Busta 59, ed alcune nell' Archivio 
di Stàto di Brescia. 
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rifabbrica deIla chiesa deve essere incominciata ne11716, 

come si rileva da una deliberazione del Consiglio Comu­

nale del 7 gennaio 1717 nella quale è detto: « letta la 

supplica presentata dai RR, PP. di S. Bemardino sup­

plicanti qualche pio soccorso da questo Pubblico per im­
pl:egarlo 11el restaUl'amento della loro chiesa già p1'inci-

. piata con gravissima spesa per l'èmergente precipitio che 

minacciava di cadere: sopra di che fatti più discorsi fu ' 

mandata parte che da qtle~ta Comunità gli sia corrisposto 

in titolo di elemosina per l'effetto suddetto lire duecento 

piccole, et fu presa a tutti voti ». 

Simile supplica t'upresentataal Consiglio del Hl mar­

zo 1718. ottenendone un sus~iclio di lire 400, e di nuovo 
il 27 maggio 1719 ottellendo scudi 20 (I). ' 

Da q neste SII ppl iche coli e qual i si dOlDa nda ilO sllssid ii 
per la riticlbbrica della chiesa pos,;iamo arguire che il con­

vento fosse già slato ampliato e che nel 1719 sia stata 

ultimata anche la chiesa, riuscita di nna vastità supBriore 

al bisogno. 
Fu consacrata il 10 aprile - probabilmente del 1719 -

com' è deLto nell' iSCl'ii'.ione che ancora oggi si legge a 

tergo della mellsa dell ' altare maggiore (2) . 
. E' ad una ~o13 navata e misura m. 43.50 di lunghezza 

e m. 10.50 di larghezza, non compreso lo sfondo delle 

cappelle che siaprollo internate nel lato destro, secondo 

l'uso dei Religiosi di non aprire nelle loro chiese cap­

pelle ve: so il chiostro, Ha sette altari , tutti con mensa di 

marmo, e cinque con soase di legno intagliate e dorate. 

La prima cappella a destra è dedica ta a S. France­
sco d'As sisi, e dietro la tela vi si custodisce una statua 

in legno, di squisita fattul'a raffigurante il Santo in atto 

d'estasi: si espone al pubblico nella festa del Perdono. 

(1) Arch. Com. Libe~' P~·ovis . A. II. 9. 
(2) .Pestum consecr-ationis hujus Ecclesiae celebr-atur- quota nnis . 

Kalendis Aprilis. 
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La seconda cappella è dedicata all' Immacolata ed ha 
una bella tela raffigurante la Vergine Immacolata con 
S. Gioachino e S. Anna; la terza è dedicata al S. Cro­
cifisso: la quarta ai SS. Martiri Oiapponesi: tutt' intor­
no le pareti di questa cappella sono coperte di tele 
rappresentanti Bloro martirio ed altri santi: sono dipinti 
discreti del secolo XVII. 

L'altare maggiore, entro una soasa di legno dorato ha 
una bella tela raffigurante S. Be,~naTdino da Siena, S. Gio· 
vanni da Capistr'ano, S. Giovanni della Marca, e S. Mar­
gherita da Cortona, tela che noi crediamo di poter attribuo 
ire al pittore chial'ese Giuseppe Tortelli j uniore (1662 173 .. ). 

Presso l'altare maggiore in cornu epistolae ed in C01' ­

nu evangelii vi sono due piccoli altari, dedicati il primo 
a S. Antonio di Padova, il secondo a S. Diego (1) . 

.. 
.. .. 

Come in tutte le chiese, pdma che per decreto Napoleo­
nrco le sepolture fos~ero vietate nel recinto dell' abitato, 

(1) Questa chiesa fu meta di un orribile sacrilegio: nella notte 
del 26 aprile 1792 ladri sacrileghi ì'ubarono dal tabernacolo la sacra 
Pisside, quindi dalla sacri stia tolsero parecchi calici, altre ar~en· 

terie e molte tovaglie senza che siensi potuti conoscere gli autori; 
gli argenti furono però presto ricuperati. 

Informatone di buon mattino il Prevosto Morcelli, questi indisse 
pel giorno seguente una funzione di penitenza: . 

Dalla chiesa parrocchiale sfilarono le tre confraternite del Bianco, 
del Rosso e del Ner'o seguite da molto popolo e dal Clero: cantato 
il) Pangelingua e detti i salmi penitenziali, data la Benedi zione col 
SS.mo la processione ritornATa nella parrocchiale col canto delle 
litanie de' Santi. 

Nove anni. dopo, nel 1801, essendo stata ridotta ad ospedale dai 
Francesi, venne, il 1.0 giugno, ribenedetta da Mons. Nani, che vi 
si recò processionalmente partendo dalla parrocchia, preceduto da 
tutto il Clero. - MOROELLI, Memorie della pnpositura clannse in 
Bibl. Morcelliana. 
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VI aveano tombe le famiglie più cospicu~, così anche nella 

chiesa di S. Bernardino, oltre i Religiosi, vi ebbero se· 

poltura parecchie< delle principali famiglie chiaresi o per 
riconoscenza . di beneficii fatti al convento e alla chiesa o 

per speciale elezione. 
Fino dal 1592, forse pel primo, vi ebbe sepoltura il 

dottor tisico Celso Mai'tinengo : in seguito vi ebbero tom­

be i Cl'oppelli, i Gal'urfa, i Giu,gno, i Lertli, gli Otti, i 
Rossi, e per ultimo nel 1808 Baldassare Bigoni pel quale 
il nostro Morcellidettava un eloquente elogio· epigrafico 
che si legge ancora scolpito in marmo nella parete in 
cOI'nu epistolae della cappella dei Orocifisso. 

La superficie attualmente occupata dalla chiesa e con­
vento colle t'ebtive adiac0 11ze è di [liò bre:5ciani 14.30. 

Oltre un ampio cortile l'ustico il convento ha tl'e chio­
stri: nel primo, il più piccolo, presso la porta d'entrata, 
eravi il busto di un Ball,~dore, forse d'un Giuseppe Bai 
ladore che nel 1671 Ll'oviamo . designato quale. sindaco 
(procuratore) apostolicodul convento di S. Bl}rnardino. 
Tra l'una e l'altra lunetta delle al'cate, ov'è il piedritto 
dell'arco, stava dipinta l'immagine di un Santo fatta ese­
guire dalle famiglie benefattl'ici : tutte poi le pareti rispon­
denti alle 7? 3l'Cate dei tl'e chiostl'i erano dipinte ed of· 

ferivano l'agiografia dell'ordine. 
Queste pitture risalivano alla metà del secolo XVIII: 

ora però il pennello dell'imbian<.;h ino le ba fatte scompa· 

rit'e: potrebbero però ill parte almeno, col buon volere e 
colla pal.iellZ\ e",,,ore richiamate quelle del primo e del 
secondo chiostro, come lo fu i n gran parte un discreto 
affresco scopef'to-.;j t)Agli ultimi restauri sulla parete a 

monte dell'ampio refettol'Ìo. 

Come si disse più sopra, il convento ài S. Bernardino 
era un CODvento di studio: vi professò verso il t 700 un 
fra Bartol0!/w() da Chiari, che reise poi il convento in 
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qualità di superioee: di lui abbiamo alle stampe un Com­
pendio delle vil"tù o miracoli dei Si'!. Giovanni da Ca­
pistrano e Pasquale Bayhn (Beescia 1691); un p, Abra­
mo Ga1'uffa da Chinri vi fu lettore di filosofia in sul 

peincipio del secolo XVU,come pUI'e vi insegnò filosofia 

sulla fine del 1700 il P. Gioflchl:no Trioli, pu re da Chiari (1). 

Nel nostro convento fil pure per alcuni allni il P. la 
copo Germano Gussago, fecondo sceittore, che come se­

conda sua patria amò la nostra città e volle illustl'arne 

i letterati nella sua opera « Biblioteca Clarense» pubblicata 

in tre volumi a Chiari nel ~821 -'23. 

Possedeva il nostl'O convento una ricca biblioteca, della 

quale facevano -parte due peeziosi incun,lbuli che ora si 

. custodiscono nella Morcell iana, Il più pregevole è un vo­

lume della Somma di S. Tomaso d' Aquino, la Secunda 
Secu,ndae, stampato a \1agol1za da Pietl'O Sch6effet' nel 1467. 

In questo convento soggiornò Lu,i9i XII Re di Francia, 
reduce dalla battaglia di Agnadello e vi ricev e tte il 20 

(1) Il P. Gioacchino T1'ioli, nato in Chiari il 30 ottobre 1735, 
insegnò filosofia nel convento della Vigna ad Udine dal 1761 al 
1764, passò quindi a Venezi i1, poi nel 1766 fu trasferito nel nostro 

convento ave pure lesse filosofia: vietata quindi dal Senato Veneto 
la vestizione di nuovi alunni , e non essendovi più per conseguenza 
nel convento . chierici da istruire, insegnò per otto anni, elal 1771 
al 1779 nella scuole pubbliche di Chiari. 

Fn predicatore valente e ricercato, ma per patemi d'animo ac· 
casciatosi, tanto si riscaldò la fantasia che la sua .ragione incomin­
ciò a vacillare e giunse al punto di togliersi la vita tagliandosi 
la vena jugulare ai 12 ottobre 1799, su di una collina presso il 
convento di Marostica dove si trovava. 

Pubblicò parecchie opere delle qu ali dà l'elenco il P. Jacopo 
Germano Gussago nella Biblioteca Clat'ense, vol. n°, pago 243. Di 
lui ci resta un piccolo ma ben riuscito ritratto che si conserva 
nella nostra Pinacoteca. 
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maggio 1509 una rappresentanza di Cremonesi a di Bre­
sciani a rendergli obbed ie nza (1). 

Furono pllre ospitati. in S. Ber nardino il 7 marzo 1798 

dodici Padri Trappisti venuti dal Piemonte, Jove i Franoesi 

avevano sOflp'resso il loro monastero (2), e il 29 maggio 

J 800 vi prese · alloggio S. E. Mons. Filippo Maria Visconti 

Arcivescovo di Milano qui di passaggio diretto a Brescia: (3). 

In una stampa, che si cust.odiscenell'archivi'ò della 

Cliria Veicovile di Brescia, dal titolo: St1lmpa della Rev~ 
CUt'ia Episcopale di BI'esda contro la Spett. Comunità 
di Chiare, II palS' 75, che è l' Lllt ima, si legge: « A dì 7 _ 

Agosto 1786, Chiari S. Bemardino: attesto io infrascrittl) 

con mio giuramento .... che dai libri di quésto Convento 

si rileva che dall'anno 1730 sino all'anno 1770 i Sacerdoti 

" componenti questa Famiglia sono sempre stati ora venti, 

ora vent~due, e pi'ì anni anche vent.itre, la maggior par-te 

(Il PANDOLFO NASSINO, Cronica ms. n el la Queriniana di Brescia: 

1509, a dì 20 sud. (maggio) il Re (Luigi XII) venne i n Chiari et la 
sua pe~'sona alogiò nel Convento dei Padj'i Zoccolanti detto di S. Be~" 
na~·dino. Quivi vennej'o i Cj'emonesi et i Brisciani a nndergli obbe, 

dienza ", 
(2) rnarzl) 1779 - Vennero dal Piamonte N. 12 Riverendi Padri 

detti della Trappa, i quali, degni di ammirazione per la sua rigorosa 
disciplina, essendo altl'O che uno che parlava, questi, tenendo sem­

pre gli occhi alla terra, ricercandoli in quakhe conto, niente ri:. 

spondevano e faceva segno di conferire con il s uo superiore onde 

alogiarono nel Convento di S. Bemardino, che non voller mangiar 

altro che una sola pitanza, e bevettero dell' acqua avendo rimano 

Jato indietro il vino ed altre cibarie, che poi la mattinà ventura 

partirono per Brescia per andare poi nella Svezia in altra simile 

religione avenlo questi emigrato dal Piamonte per cflgione dei 

Francesi per aver soppresso il lo ro monastero". GBA'",TlfTA BALLA' 

DORE : Zibnldone, ms. nel la MJl'ce!li;1Ili1, fa'lc:' 1", pag'. 100. 

(3) Idelll, ibid, fase. 2.0. 
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dei quali erano confessori e qU8si tutti di un'età fresca. 

E nell'anno 1770 i sacerdoti sono .stati N. 25. 

In fede F 1'a Giuseppe MaFia da Chiari 
Gua)'(tiano 

Dal quale documento si rileva che 1'ampliamento del 

convento avea portato un rigoglio di vita al medesimo. 

L. RIVETTI 
(Continua) 

Mazzotti - Biancinelli cav. uff. doti. Giovanni, trascinato lentamente 
alla tomba da una lunga e dolorosa malattia che ne · distrusse la ro­
busta fibbra, si è spento serenamente e cristianamente - com' era 
sempre vissuto - nella città natal e di Chiari, nella veneranda età di 
80 anni , il 13 ottobre 1918. 

Il cav. Mazzotti poteva oramai considerarsi come il Nestore 
del movimento· cattolico bresciano, e la sua nobile figura di 
uomo e di letterato si delinea pura e piena di fescino tra le 
nostre file che lo ebbero sempre· in venerazione. Non fu uomo 
di adone, nel significato gretto della parola, ma integro uomo 
di pensiero; i suoi saggi insegnamenti, esposti con scritti fre­
quenti nei quali la chiarezza dello stile era pari alla profondità e 
alla giustezza dei concetti , erano scorta, guida e consiglio a tutti 
coloro che vivono giorno per giorno nella vita pratica, a contatto 
colle masse, in mezzo alle organizzazioni. Il cav. Giovanni Mazzotti 
collaborò assìduamente alla Rivista Europea, alla Rassegna Nazionale 
e ad altri periodici di indirizzo clerico -- liber l le, ma si fec e cono· 
scere ed apprezzare soppratutto attraverso agli articoìi che il < Cit­
tadino» venne pubblicando collo pseudonimo di Pax. 

Nessuna grande questione religiosa e politica, da trentacinque 
anni a questa parte, si affacciò alia di~cussione del pubblico, che non 
sia stata trattata dal cav. Mazzotti, e trattata con prepazione di 
studii, con equilibrio di criteri, e con grande sicurezza di dottrina. 
Pax non fu solamente un cattolico di sentimento, fu un cattolico di 
pensiero, preciso, colto, geniale se anche talvolta parve quasi meticoloso. 

Diciamo parve perchè la meticolosità non fu in lui difetto por­
tato da una falsa prudenza, ma virtù alimentata da una profonda 
coscienza della propria responsabilità. 

Nè la sua vita di uomo pubblico e · di persona privata si scostò 
mai dai principi che veniva insegnando cogli scritti, e, talvolta colla 
parola, per mezzo di applaudite conferenze. 
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Appartenne dal 1882 alla l. R. Accademia degli Agiati di Rovereto 
come socio corrispondente, e all' Ateneo di Brescia come socio 

ordinario. 
Consigliere Provinciale iriinterottamente per quasi un quaran­

tennio, e per molti anni vice-presidente del Consiglio Provinciale, 
rappresentò con grande autorità e con nobile fermezza, nell'impor­
tante consesso, le idee nostre, anche quando esse non raccog'lievano 
intorno così larghi consensi come ora. Anche le pubbliche ammini­
strazioni della sua Chiari lo ebbero collaboratore prezioso. 

Sposo e padre incomparabile, visse per g'li affetti della famiglia 
nella quale se trovò grandissime compiacenze incontrò pure il più 
acerbo dei dolori per la morte immatura della sposa diletta a cui 
dedicò un libro nel quale disse tutto il suo dolore e tutta la sua 
tenerezza per la venerata compagna. 

Le virtù religiose e civili di questo uomo che l'intiera vita ha 
consacrato al bene, vennero pubblicamente riconosciute tanto dal· 
l'autorità ecclesiastica che dà quella civile. Diffatti il dotto Giovanni 
Mazzotti aveva la croce di cavaliere Piano e quella di ufficiale 
della Corona d'Italia. Ma è sopratutto nella riconoscenza e nella 
memoria dei concittadini e degli amici che il compianto defun­
to avrà il riconoscimento dei bene compiuto, come avrà di ess o 
degna ricomp.ensa nella felicità perenne del cielo. 

BIBLIOGRAFIA DELLA ST~RIA BRESCIANA 
1. [ALLOISLO SAC. ENRWO.] Il b 'rsagli '~ i'e Fei'!'ar'i Giacomo 

se1'gente, a difesa de l/a prll t'ia )le)' sei anni (191 1-19l7) 

- Brescia, tipo Figli d i Maria Imm. 1918 pro 52 in-W. 
con illustr . 

2. Annua/ 'w d~gli isl!tuti scientifici z'[ahani, diretto dal 
prof. SI LVIO PrVANO - Roma, Athenaeum MCMXVIIL 
PP' Xl V - 516 i!l-S. 

A p. 101-102 desc rive gli istituti bresciani, cioè le società scen­

tifi che, le blbliotéch.\ gli archivi, i musei , le pinacoteche, gli osser­
vatori metereologici della città e provincia di Brescia. 

3. BElLTRA MI PIETRC) - lÌ !ft'edo O r'ia nt nel giudizio di 

G. C. Abba~· NUOVA ANTOLOGIA 1 luglio 1918 pp. 62·67. 
Con alcune lettere inedite dell 'Abba, in una delle quali si descrive 
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l'alpestre paesellodi :6one, alle falde del Guglielmo, dove l'Abba 
passò le sue vacanze con la famiglia. 

4. BENSO LUISA G. - Gli amici di (}iu seppe Cesar'e Abba 
- RASSBJGNA NAZIONALE del 10 giug't)o, 10 ottobre e 
16 novembre 1918 (in continuazione). 

5. BONI1LLI GIUSEPPE - L'archivio 8rlv/!stn in CalcIO. 
Notizie e inllentr)i'io ·- regesl1'o (con 5 tav. in fotocal, 
cografia. fuori testo)- Torino, ed. Bocca 1918. Volume 
III di pp. XVIII -169 in· 4. 

Cfr. la recensione dei primi due volumi in Erixia Sacm 1915 
pp. 101-104, e per questo volume la recensione di AGOSTINO ZANELLI 
in Arch. stat·. 10mb. 1918 p. 336-338. 

6. CAMBIA n DOTT. DOMENICO -L'anno eccllsiastico e le 
feste dei santi in Ge~wl)a nel loro svolgimento st01'l'CO 

- Genova, a cura della Soeietà llguru di storia patria 
MCMXVII pp XV-498 in-4 (estratto dagli Atti della 

Società ligul'e di s . p. voi XLVIlI)., 
Importantissimo studio di eortologia e liturgia: fra i santi bre­

sciani che ebbero culto antichissimo in Genova sono i martiri Fatt­

stino e Giovita. 

7. CESSI ROBERTO - Le prime conquiste longobarde in 
Italia - Nuovo AROHIVIO VENETO fase. 109-1 LO (gennaio 
-giugno 19181' pp. 103-158 . 

E' una severa critica delle fonti; fissa la data dell'invasionelon­
gobarda nel Friuli nel maggio 568, quella della conquista della Ve· 
nezia e della Liguria al periodo maggio-settemhre 569; segue ulla 
animata difesa della politica di Narsete e distrugge alculle leggende 
traman date intorno a. lui da storici posteriori 

\ 

8. Commentaci dell'Ateneo di Brescia per l'anno 1917-
Brescia tipo Unione T. L. Bresciana 191R, 184 pp. in-8. 

Notiamo: R. PUTELLI Storia letteratura ed arte bresciano: notizie 
inedite dagli archivi di Venezia- V. CAVAZZOCCA MAZZANTI Una piena 

. del lago <ii Garda nel sec. XVI-F. GLISSENTI Carlo Gorio: commemo­

razione - F. GLISSENTI Bibliografie 

9. Corna Pdlegrini Gioo. - - In memoria di Giovanni Cor· 
na Pellegl'Ìni lenente dei mitraglieri - Brescia. tipo 
Geroldi 1918 pp. 68 ìn-8 con ritratto, 
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LO. CROCE: BI!JNEDI!JTTO. La stOl'iogTafia in Italia dai comin­
ciarnentidel secolo XIX ai giorni nostl'Ì: X. La storia 
della lettel'atllra e delle Jl'ti ecc. - LA CRITICA 20 
settembre 1918. 

Accenna alle opere del Corniani, di Camillo Ug-oni e di Giam­
battista Passerini . 

11. DE ANGElLlS ALBERTO - L'Italia musicale d'oggi .. Dizio­
nario dei musicisti, con appendice.- Roma, ed. Ausonia 
1918 pp. 373 iII-S. 

Vi trovianw degn amente biografati i seguenti musicisti e m usi­
eologi bresciani o residenti sul territorio bresciano: Bambini Arnaldo, 
aronchelli Luigi, Be ttinelll Angelo, Bossi Marco Enrico, lCapitanio 
Isidoro, Donini Agostino, Gall izion i do n Giuseppe, Guerrini don 
Paolo, Menegazzoli Luigi, Ram ella Giuseppe, Ravelli Alessandro, Re· 
mondi Roberto, Roman in i Romano, Tebaldini Giovanni , Vlsmara mons. 
Luigi. Mancano invece, fra i più noti, Ch imeri Paol o, Inico Carlo, Ba­
ronch8"1liArturo, Premoli Giovanni, Cipolla Giovanni, Benvenuti 
Giacomo e Nando e molti altri. 

12. Epistolario di Guarino Vel'Onese, raccolto, ordinato e 
illustl'ato da REMIGIO SABBADINI - voI. due, Venezia 
19L6 e 1916, llella Misceìhnea di storia veneta, serie 
III, tomi VIII e XI. 

Vi ha dato contributo un codice Queriniano: notinsi due carmi 
(I. 254-256) frutto di una gita ben acense ; il secondo Pl'oseuche ad 
Benacum è un a classicfl preghiera al ba rbuto iddio del lago affinchè 
il ritorno dei gitanti verso Garda non venga turbato dal vergilia­
ni flnctus ma~'ini, è un lontano ma legittimo anyenato della carduc­
ciana ode" Sirmione. " Molte lettere sono indirizzate e riflettono 
incidentalmente un certo Antonius B~·ixiensis, intimo amico dell'u· 
mani sta veronese . 

13. FINO SAVI!JRIO- Uil educatol'e bresciano. Giovanni 
Battista Cipani - nel giomalH lt Ctttartino di Brescia 
10 giugno 19t8. 

Per la bio-bibliografia ,let Cipalli (1852-1893) cfr. SEBASTIANO Ru· 
MOR (}. G. Gipcmi: cenni biogmfici con aggiuntavi la bibliog~'afia (Mi­
lano tip o L. Agnelli 1912, pp. 23 in-16 con ritratto) . 

L4. GUERRINI PAOLO - Le prime composizioni sacre di Luca 
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MarenzÌo - LA CRITICA MUSICALE di Firenze anno I 
fase. X-XI (ottobre-novem. 1918) p. 216. 

Illustra una preziosa, e forse unica, raccolta delle prime compo­
sizioni di M. stampata a Venezia da Riccardo Amadini nel 1616, a 
cura del sac. Giov. Maria Pizzoni di Quinzano d'Oglio. 

15. - id. - Gli ebrei a Verolanuova - ARCHIVIO STORICO 
LOMBARDO fase. III-IV del 1918. 

16. - id. - L' « influenza}) a Brescia nel 1478 - giornale 
Il Cittadino di Brescill, 14 gennaio 1919. 

Dalla cronaca inedita del notaio Iacopo Melga si raccol!l'ono im­
portanti notzie sulla epi demia influenzale che nel 1478 a Brescia 
ha fatto, in nove mesi, 30.000 vittime. 

17. MAN,lCORDA GJUSEPPE - Ombl'e e penombre nella 
storia ma s.\ onica. - RASSEGNA NAZIONALE 1-16 agosto, 
1 ottobre, 16 lluvembre 1918. 

Accenna ai massoni bresciani del periodo llapoleonico L. Vazzu­
chelli, i Lechi, avv. Pagani ecc. 

18. id. - Alta Val Camonica , ·Rivista d'Italia, dieemb.1917 
19. MAZZI ANGELO Giammattia Tabal ino - BOLL. BIBLIO­

TECA CIVICA DI BERGAMO XII, 1-2 (geonaiogiugno 
1918) p. 39-41. 

Intorno alle origini della famiglia 'l'alJa't'ino o 'l'iberino, dallà 
quale nscì il medic'o Giammattia che esercitò l'arte sua alla corte 
vescovile eli Trento, si afferma che fu proveniente da S. Giovanni 
Bianco. 

20. - id. - Castione della Pl'ewlana ._. ib. annata XI (1917 
e XlI (1918). 

Notevole contributo di notizie sulla elnigrazione di famiglie 
bergamasc.he ne! bresciano, SlI antichi usi feudali e,' economici in 
vigore anche nel nostro territorio. 

~1. - MOLTENI GIOVANNl -- II primo centenario del « Conci-
liatore » ; 3 settembre 1818 - giornale Italia di Milano 
:3 settembre 1918. 

Vi collaborarono i bresciani G. Labus, Giovita Scalvini, i due 
Ugoni. 

Nihil obsta: Can, Dott. R. MAlOCCHI Censo?'e eèc/.e8ù,stico 
Sac. Prot. PAOLO GUERRINI Diretto,', "esponsabile 

PAVIA :: SCUOLA TIP. ARTIGIANELLI :: 19J9 
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f!aplfale sociale interamente versato 1.. 100.000 - Fondo di riserva 1..1028.728.56 

Opera.Zion.i e ser"V:izi I 
La Banca riceve somme in deposito all'interesse netto: 
2,50 °10 in conto corrente con servizio di chéques a vista sino a 

L. 5000 al giorno, preavviso di 8 giorni. 
2,75 °10 in libretti il risparmio al portatore, e nominativi e rimbor· 

sabili a vista fino a L. 1000, - al giorno. Per somme maggiori 
un preavviso di 8 giorni. 

3,25 010 in libretti a risparmio vincolato ad un anno. 
Sconta cambiali con scarlemm sino a sei mesi e riceve effetti per 

l'incasso. 
Apre conti correnti contro garanzia ipotecarin o cambiaria. 
Accorda anticipazioni in conto corrente a scadenza fissa sopra va· 

lori pubblici. 
Emette assegni sopra le principali piazze del Regno sulle dipen­

denti agenzie. 
incarica della compra-vendita di titoli pubblici e privati per 

conto terzi e den'incasso cedole, mediante tenue provvigione .. 

Riceve depositi a custodia ftPERH e [HIU~I, titoli di Eredito, manostrittidi valore 
====== 'ed. oggetti preziosi ====== 

I 
I 

I 
I 
! 
I 

Pei depositi aperti la Banca si incariea della verifica delle estrazio· li 

ni e dei conpons ed incasso delle obbligazioni estratte. ~ 
Tariffa dei depositi aperti: ' : 
1. 1 per ogni mille lire di 'valore dichiarato in ragione d'anno e con ~ 

un minimo di L. 5. ~ 
Tariffa dei depositi chiusi: L. 0,50 per ogni L.lOOO per un anno c=! 

" 0,30" "" 6 mesi ;:: 
" 0,20" "" 3 " --------- ~ 

P r emiat a con ~'~ed ag'lia d' 01'0 all'Espos izione di Brescia 1904 :::l 

La Banca è aperta tutti i giorni, meno i festivi, dalle 9 alle 15: è istituita I 
per scopi di beneficenza; accorrla condizion i agli Istituti Religiosi. ~ 

~~~~~~~~~~~~~~~~~i 
BIBLIOTECA STORICA DI "BRIXI\ SACRA" I 
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1. SAC. PROF. PAOLO GUERRINI - Il Santuario delle Gra· 
zie in Brescia. Cenni di storia e di arte L.2.00 

2. SAC. PROF. PAOLO GUERRINI - Il Castello feudale e 13 
parocchia_ di Orzivecchi - un voI. di pp. VI-94 ricca­
mente illustrato L.2.00 

~ 
I 
,; 
ii 

i 
" I 
I I 3. SAC. PROF . PAOLO GUERRINI -- Atti della visita pasto- '" 

I r31e del vescovo Domenico Bollani alla diocesi di Bre- i 

l
E scia (1565 1567) raccolti ed illustrati. Vol. primo, di I 

pp. XVI-208 L.3.00 1-
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I BANCO DI DEPOSITI E CONTI CORRENTI i 

I Mazzola, rerla,ca ,& Comp, I 

~i_ COili1sPOn1U1f oml Blnc~ :'C;; ;f~ mcD 01 "APOLI f SIClLlI I 
- versamenti in conto corrente con chèque e per corrispondenza dal 2.75 al 3.00 010 

depositi a risparmio libero . 3.00010 
I depositi vincolati a sei mesi . 3.25 010 ~ I depositi vincolati ad un anno. . . . 3.500IO ! 
il! depositi a risparmio vincolato a due anni o più 4.00010 §: 

~ depos iti a piccolo r isparmio 3.50 010 I 
__ =1 Pet' depositi d'impo1'la?tza fa C01tdizioni _-=I_l'l 

: speciali da convem'rsz' volta pet' volta 

I Riceve in amministrazione ed in cu~tod ia titoli pubblici. I 
! Accorda sconti, conti correnti , cambiari garantiti e per Corrispondenza, As- I 
~ su me speciale servizio d'incasso effetti alie condizioni e per l e ~ I piazze indicate da apposita nuova tariffa. I 
I Accorda , antecilpazioni a condizioni da convenirsi sugli effet ti pre· ~ 
~ sentatl per lllcasso. I 
I Emette propri assegni sulle piazze uve esis tono sue dipendenze, su ! 
i piazze gestite da suoi corrispondenti, nonchè sulle sedi e succurr· i 
.. sali della Banca d'Italia. = 
= ~ I "O'FFIC:r:O C.L~~::S:I:O il: 

ii Compra e vende ti toli pubblici a contanti e a ternune, divise (cheques) , I biglietti e monete estere . 
Il Paga e sconta cedole e t itoli estratti . 
~ Emette a!i!segni sulle principio città dell'estero. I Fa riporti di rendi te, obbligazioni ed azioni d i primo ordine. 

li 
Riceve depositi nominativi mensili con tasso da convenirsi entro il 2 0 

d'ogni mese. 

Affitto Lowli ([assette) di siwrezzft . Riceve In Deposito paubi tbinsi ingomb. 
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Sc}e::ieftà Editrice Romana - ;.'If 

L' Imln * CSRR1DiE B' imUA il~ l ' mEHIRE D' liRUA * Il MO~~fliTO ~ U ll'lEssa!ì~E~~ rmH~ \' 
ROMA SOLOGNA TORiNO 

LIA 
gio rnale politico quotidiano di grande formato, con servizi tele­
grafi ci e t elm'on ici dall'Italia e dall 'estero. - Cronache regionali e 
locali inte ressantissime. ,. Articoli d'arte, letteratura, sporte, fiCO. 

,~r Abb~rH~mentf] s~sbu~~tore Ure .. ' if:; 
Prezzo di abbonaniento annuo L. r (;"fj,~ì ·J 

Bel1issimi premi gratuiti e semi gratuiti l' 

Abbmlllllllli iIllllul.livi m melte ad inmrllSsamissl1l8 fIIIbbUt:azl6IIl parlodlclm _, .. ,.:;.,.1. 

I 8iril!\1ii rli!'i~Hlì~ Wàilil1 aH'~ ~I' ITALIA - Via Salferioo il. 11. I ii§{! ~ 
1\ 
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